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Peggiorano le prospettive fiscali per 
terminalisti e imprese portuali 
Il Governo sarebbe intenzionato ad escludere alcune categorie dall’aumento dell’aliquota 
Ires, alzandola però di 3,5 punti percentuali per le restanti (concessionarie del settore 
trasporti) 

 

Il termine per la presentazione di subemendamenti al monoemendamento con cui il 
Governo la settimana scorsa ha corretto il testo della Finanziaria, all’esame del Senato, è 
scaduto oggi alle 12, ma un testo definitivo non ha ancora cominciato a circolare. 

Sul sito di Palazzo Madama sono infatti pubblicati gli emendamenti presentati venerdì, 
quasi tutti di minoranza. Secondo indiscrezioni, però, l’esecutivo sarebbe intenzionato ad 
un ulteriore aggiustamento dell’articolo che maggiormente ha fatto discutere il settore dei 
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trasporti nei giorni scorsi, vale a dire quello relativo all’aumento dell’aliquota Ires. 
Malgrado le vibranti proteste del comparto – prese di posizione pubbliche e invocazioni 
(rintuzzate) al Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti sono state assunte da 
Assiterminal, Assologistica, Federlogistica – la bozza in circolazione prevedrebbe un 
ulteriore inasprimento dell’incremento. 

Un rialzo complessivo del 3,5% (dal 24 al 27,5%) ma limitato solo ad alcune delle categorie 
di concessionari su cui avrebbe dovuto avere effetto nella versione di mercoledì scorso: 
esclusi acque minerali, produzione/distribuzione di energia elettrica, 
radiotelecomunicazioni, mentre resterebbero soggetti concessionari autostradali, gestori 
aeroportuali, concessioni ferroviari e terminalisti e imprese portuali. 

Ancora incerto il prosieguo dell’iter del provvedimento, anche se il voto definitivo nell’aula 
di palazzo Madama dovrebbe avvenire in settimana. Resta da capire quali margini ci 
saranno per l’ulteriore passaggio alla Camera. 

A.M. 
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